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niñea, case coloniche, stalle, ecc. Io do-
mando: ed a quelli, che hanno bonificato 
prima di questa legge, che hanno prevenute 
quasi queste disposizioni, che cosa si dà 
di premio? Perchè se nessun vantaggio ac-
cordiamo ad essi, noi veniamo quasi a 
punirl i della loro anticipata operosità. 

Presidente. Onorevole Santini, riservi tut to 
questo agli articoli. 

Santini. Oltre a ciò la legge in discus-
sione, con vero intento umanitario ed igie-
nicamente importantissimo, impone al mu-
nicipio di Roma l ' impianto di 18 stazioni 
sanitarie ed io plaudo a questo proposito. 
Ma il municipio di Roma, che sopporta pur 
tan t i gravami, deve anche essere aiutato nel-
l ' impianto di questo servizio, il quale, se-
condo me, dovrebbe essere completato anche 
con delle stazioni veterinarie, che sono nel-
l 'Agro della massima importanza, magari 
obbligando coloro, che ne richiedono l'opera, 
a concorrere nella spesa per questa parte. 

Quindi stazioni sanitarie per gli uomini, 
ed anche per il bestiame, ma a patto che 
un qualche aiuto sia dato al Comune di 
Roma. 

Ed ora io non ho altro da aggiungere: 
amo lusingarmi che l'onorevole ministro e 
l'onorevole relatore vorranno benevolmente 
accogliere le mie modeste osservazioni e 
concludo, confortandomi nella speranza che 
la Camera vorrà suffragare del suo patriot-
tico voto questo disegno di legge e porgere 
novella prova che, quando si t ra t ta di una 
legge sociale ed igienica, di quelle leggi, 
che non sono monopolio di alcun part i to, 
ma dovere di uno Stato, la Camera è sem-
pre unanime. Così, essa, approvando, come 
io mi auguro, questo progetto vorrà, ancora 
una volta, dare l'esempio di quell 'amore, 
che tu t t i gli i tal iani sentono fortemente, 
quando si t ra t ta della gloriosa Capitale del 
Regno. E così si sfaterà per sempre la leg-
genda, che io tanto deploro, per cui si ri-
t iene che attorno a Roma regni sovrano il 
deserto, che la Capitale d 'I tal ia sia ancora 
bloccata da baroni feudali del medio-evo. 
{Bravo! Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Abignente. 

Abignente. Presenterò alla Camera poche 
osservazioni e di indole piuttosto pratica. 

L 'a t tuale disegno di legge contempla un 
piano di strade. Ora, mi permetto sottoporre 
•all'attenzione dell 'onorevole ministro e della 
Oommissione: che un piano di strade le 
qual i servano alla trasformazione dell 'Agro 
romano io non lo concepisco che come una 

specie di sistema arterioso prestabil i to e 
che rappresenti , a dir così, lo scheletro 
della vasta opera, che è pr ivata e pubblica 
insieme e non lo concepisco perciò r istret to 
al solo sistema stradale, sibbene anche 
ad un sistema di grandi canalizzazioni, le 
quali costituiscano le grandi arterie acquee, 
necessarie alle piccole canalizzazioni, che 
sono opere assolutamente di carattere pri-
vato. Ora di queste canalizzazioni non trovo 
parola nella legge; e mi piacerebbe vi fos-
sero menzionate e che l'opera relativa fosse 
ben prestabili ta, ed eseguita anticipatamente 
con gli stessi sistemi ed ausilii prescri t t i 
dalla legge in esame. E la ragione di que-
sto mio desiderio sta in ciò: questa grande 
rete, per dir così, di strade e di canali deve 
costituire non solo l 'ossatura della bonifica, 
ma anche il r ichiamo e l ' incentivo ai boni-
ficatori. 

Al proposito è utile ricordare quello che 
diuturnamente si scopre in questa campa-
gna sacra alle avite memorie; cioè nume-
rosissime canalizzazioni e fognature agri-
cole, testimoni delle grandi, larghe, vere ed 
efficaci bonifiche operate dai nostri mag-
giori, con sapienza ed esperienza forse inar-
rivabil i . 

Un grande scrittore francese, Gaston 
Boissier, nella sua classica opera YAfrique 
Bomaine, parlando dei grandi errori com-
messi dai francesi in Algeria, e come il 
mondo politico francese avesse in proposito 
ordinata una grande inchiesta, soggiungeva: 
che siffatta grande inchiesta, intorno alla 
quale si affaticavano tant i uomini politici e 
tecnici, non avrebbe dati buoni f ru t t i , perchè 
la Francia non aveva abbastanza apprezzata 
e neppure conosciuta l 'opera dei maggiori : 
« il faut appeler les Bomains aussi a y prendre 
part: je crois que, si nous savons les interroger, ils 
auront beau coup à nous apprendre! » 

Tanto più noi i tal iani non dobbiamo ne-
gligere l'esempio sicuro datoci da' nostri 
progenitori. 

L 'Africa infa t t i da un deserto arido di-
venne una delle plaghe più belle e frutti-
fere del mondo, per opera dei romani. 

Adunque, ripeto, mi piace di insistere su 
quel piano, perchè un piano completo do-
vettero seguirlo i romani, tanto da trasfor-
mare quest 'Agro, che oggi si dice deserto, 
in quello che Teofrasto diceva: « Latinus 
ager aquis totus irriguus est, ut plana quidem lati-
rum, producit et myrtum scissamque admirandam : 
montana vero piceam atque abietem. » 

I l latino Agro i romani lo avevano già 
trasformato e bonificato; e quelle che oggi 


